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La lana nella Cisalpina romana

  

lane, PeCore e Pastori in Puglia fra tarDoantiCo e meDioevo:
novitá Dai Dati arCheozoologiCi

Giuliano Volpe, Antonietta Buglione, Giovanni De Venuto

1. introDuzione

1.1. la Puglia: vie Degli animali, vie Degli uomini1

L’allevamento transumante, i suoi caratteri e il suo sviluppo fra Tardoantico e Medioevo 
rappresentano da tempo uno degli ambiti di ricerca del progetto di Archeologia Globale dei Pa-
esaggi sviluppato dal Dipartimento di Scienze Umane dell’Università di Foggia e coordinato da 
Giuliano Volpe2. Attraverso l’integrazione di fonti e metodologie diverse (letterarie, giuridiche, 
epigrafiche, archeologiche e bioarcheologiche) si stanno ormai delineando i tratti salienti dei 
“paesaggi dauni”, e soprattutto si stanno individuando nuovi strumenti di indagine per il rico-
noscimento e lo studio di modelli di allevamento e di sfruttamento animale, in particolare ovi-
no. Il quadro fornito dalle indagini di carattere storico e archeologico, geografico ed etno-an-
tropologico si è dunque arricchito dei dati forniti dalle analisi bioarcheologiche e, soprattutto, 
da quelle archeozoologiche in corso da un decennio, in Puglia e nel versante basso-adriatico. Il 
confronto con il dato etnografico, “ponte fra presente e passato”3 si dimostra quanto mai neces-
sario al fine di definire possibili e alternativi indicatori archeologici di “produzione”, quali, ad 
esempio, la stagionalità dei ritmi di arrivo e partenza rispetto ai pascoli, delle nascite e dell’at-
tività di tosatura, e la composizione del gregge. La gestione informatizzata del dato bioarche-
ologico, e in particolare di quello faunistico, rappresenta inoltre un’ulteriore prospettiva di in-
dagine e conoscenza integrata, permettendo di inserire i campioni nel contesto archeologico di 
provenienza, di gestire i dati a livello quantitativo su di un piano articolato per proporre model-
li interpretativi di ordine economico e culturale e per consentire il confronto “inter-sito”4.

1  L’introduzione riprende in gran parte le sintesi storico-archeologiche di G. Volpe, per le quali si rimanda, an-
che per approfondimenti, ai recenti contributi volPe 2008b, 2010a, 2010b. 

2  Sugli aspetti metodologici cfr. volPe 2008a. Recente è la pubblicazione degli Atti del seminario Internaziona-
le “Vie degli animali, vie degli uomini” svoltosi a Foggia nel 2006, finalizzato alla ricostruzione del mondo animale 
e della transumanza ovina nell’Europa tardoantica e medievale, anche mediante i nuovi dati di carattere storico, ar-
cheologico e ambientale ormai disponibili per la Puglia: cfr. Vie degli animali, vie degli uomini 2010. Il seminario è 
stato parte integrante di un Progetto di Rilevante Interesse Nazionale (PRIN 2004) dal titolo “Transumanza, grande 
allevamento, agricoltura e strutture territoriali nell’Italia meridionale tardoantica: analisi integrate di storia, archeo-
logia, archeometria e geofisica”, coordinato dall’Università di Foggia (G. Volpe).

3  Sull’importanza del ricorso all’etnoarcheologia per costruire un ponte fra “presente e passato, fra materiale e 
immateriale, fra cose e parole”, cfr. gianniCheDDa 2006, p. 240.

4  Buglione, De venuto, siBilano 2010.
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Dopo le prime importanti indagini avviate per la città di Herdonia con la proposta di alcuni 
caratteri dell’allevamento ovino fra età romana e Medioevo5, gli studi archeozoologici in Puglia 
sono proseguiti in modo sistematico sui siti di San Pietro - Canosa, Faragola - Ascoli Satriano, 
San Lorenzo in Carminiano - Foggia, Vaccarizza - Troia, Fiorentino - Torre Maggiore, Vagna-
ri – Gravina di Puglia e su alcuni insediamenti del Molise e dell’Abruzzo, consentendo di ac-
quisire dati utili alla ricostruzione di distinti sistemi di allevamento, con particolare attenzione 
a quello transumante. D’altra parte è noto come il comprensorio geografico daunio abbia gio-
cato un ruolo fondamentale nello sviluppo della transumanza, che conobbe un’importante cre-
scita fra età romana e tardoantica, almeno dalla fase successiva alle guerre annibaliche. L’alleva-
mento transumante si sviluppava principalmente tra i pascoli montani centro-italici e la pianura 
del Tavoliere, grazie ad un’efficiente rete di calles che attraversava l’Italia centrale, il Molise e la 
Puglia6 e, per molti aspetti, esse hanno segnato e rappresentano tuttora una peculiarità del no-
stro paesaggio, della nostra civiltà. Se si è certi, ormai, da più fonti, che la massima crescita della 
“grande transumanza” si ebbe tra tarda Repubblica e prima e media età imperiale, fino al Tardo-
antico (IV-VI secolo), si discute se la sostanziale rottura, in età altomedievale (VII-X), di quegli 
equilibri che avevano garantito gli spostamenti animali, compromise questa pratica secolare7. 
L’allevamento transumante, e quindi le attività ad esso collegate, ed in particolare la produzione 
laniera, avrebbero conosciuto, verosimilmente, un lento e articolato processo di destrutturazio-
ne, nella fase di passaggio dalla Tardantichità all’Altomedioevo.

La transumanza rappresentò senza dubbio un fenomeno di grande importanza economica 
e sociale, che prevedeva bassi investimenti, l’impiego di schiavi-pastori e soprattutto era capa-
ce di garantire cospicue rendite, costanti e sicure, ai proprietari delle greggi, spesso identifica-
bili con personaggi di rilievo dell’aristocrazia senatoria romana e successivamente con gli stessi 
imperatori. Certamente fondamentale fu, nello sviluppo della pratica transumante, l’istituzione 
della Dogana delle Pecore da parte di Alfonso d’Aragona, nel 1447, che impose l’obbligo del-
la transumanza nel Regno napoletano per tutte le greggi, con alcuni privilegi, e addirittura il 
Tribunale della Dogana, sia per garantire al Regno una rendita fiscale sicura attraverso la fida, 
sia soprattutto per favorire la produzione della lana acquistata soprattutto da mercanti e pro-
duttori di tessuti fiorentini e veneziani. È opportuno sottolineare come il ruolo della Puglia 
nella produzione e distribuzione della lana, da età romana ad età medievale, non sembrerebbe 
aver conosciuto soluzioni di continuità. Numerosi documenti letterari ed epigrafici ricordano, 
ad esempio, come famose furono le lane prodotte a Canosa, capoluogo della provincia diocle-
zianea Apulia et Calabria, insieme a quelle di Taranto; note sono le iscrizioni di una lanipen-
dia schiava imperiale, di un textor, di un gregarius pastor; più recenti sono l’attestazione in un 
graffito di un lanarius e l’epigrafe di un Canusinarius, commerciante di Canusinae8. L’Editto 
di Diocleziano riferisce dei birri Canusini, robusti mantelli con cappuccio, e alcuni oggetti in 
osso lavorato rinvenuti a Canosa confermerebbero il ruolo svolto dal capoluogo nelle attività 
artigianali e laniere in particolare. È inoltre importante ricordare che in età tardoantica Canosa 
e Venosa furono sedi di un’importante manifattura imperiale, un gineceo, rientrante nell’am-
ministrazione delle sacrae largitiones9. Un’altra città della Puglia settentrionale, Lucera, è ri-

5  I primi studi sono in simone 2000; leguilloux 2000; notevole è ormai il campione osteologico studiato per 
la città di Herdonia, per cui si veda Buglione, De venuto 2008; Buglione 2010b; De venuto 2010.

6  Significativi i famosi rilievi con scene pastorali provenienti da Sulmona e Lucera, ovvero da due centri posti 
alle estremità dei collegamenti transumanti, che documentano lo spostamento stagionale di pastori e animali (volPe 
2010a, pp. 11-12). Si veda da ultimo il contributo sulla transumanza in Abruzzo a partire dalle testimonianze epigra-
fiche di CiCCozzi, granata, grossi 2009.

7  Si veda la sintesi e la bibliografia di riferimento offerte da volPe 2010a e 2010b.
8  CIL, IX, 321; grelle, silvestrini 2001.
9  volPe 1996, pp. 281-285; vera 2005; grelle 2005. Ad attività artigianali legate alle lane e alle pelli di età al-

tomedievale rimanderebbero alcuni oggetti in osso lavorato rinvenuti nell’area di San Pietro a Canosa, tra i quali un 
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cordata da Orazio per le sue lane10 e un’epigrafe cita un lanarius e un sagarius. Alla seconda 
metà del IV secolo (23 settembre 365) risale un’importante testimonianza che attesta la pratica 
della transumanza, ovvero la costituzione di Valentiniano I, data a Luceria, relativa ai pascoli 
e agli allevamenti della res privata, che trattava il complesso problema dell’aumento della pen-
sio, cioè dell’affitto dei pascoli, responsabile di tensioni tra i conductores, affittuari delle greggi 
di proprietà imperiale, e le curie cittadine11. Ancora una volta i dati archeologici arricchiscono 
il quadro: ben noti sono, ad esempio, gli ambienti rinvenuti nel sito di San Giusto, in territorio 
lucerino, dotati di un articolato sistema di deflusso dei liquidi e probabilmente funzionali al la-
vaggio e al trattamento delle lane e delle pelli. Questo rinvenimento acquisisce ancor più valore 
se consideriamo che San Giusto era inserito in un’ampia proprietà imperiale, il saltus Carmi-
nianensis, parte dell’amministrazione della res privata, gestito da un procurator rei privatae per 
Apuliam et Calabriam sive saltus Carminianensis, e che presso il sito, probabilmente, avevano 
luogo fiere rurali (nundinae) forse gestite dalla stessa chiesa, per la compravendita di bestiame, 
cibo, strumenti agricoli, analogamente a quanto è attestato altrove12. Il saltus Carminianensis ha 
inoltre lasciato una traccia toponomastica a San Lorenzo in Carmignano (Comune di Foggia), 
che probabilmente conserva nel nome un riferimento ad un’attività strettamente connessa con 
l’allevamento ovino (carminare indica, infatti, la cardatura della lana). 

A Otranto, agli inizi del VI secolo, era attiva un’importante fabbrica di porpora13 che pro-
duceva indumenti destinati alla corte di Ravenna, merci pregiate, sicuramente prodotte in quan-
tità ridotte. L’esistenza di questa fabbrica, che potrebbe aver soppiantato il baphium di Taranto 
ormai in crisi, documenta, sia pur indirettamente, che l’allevamento ovino doveva essere attivo 
ancora nei primi decenni del VI secolo. Un importante testo epigrafico è costituito dalla nota 
costituzione reale ritrovata nei pressi di Buca14, non lontano dal fiume Biferno vicino Termoli, 
lungo il tracciato di un tratturo antico ripreso dai percorsi della Dogana delle Pecore. Il dibattito 
storiografico sullo sviluppo dell’allevamento transumante appare ormai connotato da opinioni 
divergenti, difficilmente conciliabili, poiché non supportate da ulteriori documenti in grado di li-
berare la ricerca storica da schematismi e determinismi contrapposti. La costituzione di Gugliel-
mo II del 1172 Cum per partes Apuliae che intendeva eliminare gli abusi e gli illeciti che colpiva-
no i pastori da parte dei proprietari terrieri, è stata interpretata sia come prova della continuità 
del fenomeno tra Tardoantico e Medioevo, sia come prova di una sua ripresa solo a partire da età 
normanna15. Ancora per il XII secolo disponiamo di documenti che attesterebbero spostamenti 
di greggi su percorsi diversi da quelli tra Abruzzo e Puglia, che però non sono stati interpretati 
univocamente come prova di spostamenti su grande distanza, ma al massimo di svernamento16. 

Più volte è stata richiamata l’attenzione su un altro tipo di documentazione, epigrafica e giu-
ridica, riguardante un tema strettamente connesso con la transumanza, ovvero l’esposizione degli 
infanti, affidati ai pastori. In particolare l’epigrafe di età imperiale studiata da A. Russi, che attesta 
la pratica di dare i figli ai pastori17, potrebbe essere messa in relazione con la nota costituzione di 

pettine per cardare la lana e uno scalpello per le pelli (volPe et alii 2003; Buglione 2007, 2010a).
10  hor. carm. 3, 15, 14-15.
11  CoD. Theod. 7, 7, 2. Cfr. vera 2002 e, anche relativamente alla questione dell’appalto delle greggi, CorBier 2007.
12  volPe 2001, pp. 336-337 ed ora id. 2008b.
13  CassioD. Var. 1, 2. 
14  CIL, IX, 2826.
15  volPe 2010a, p. 15 con bibliografia.
16  martin 1993.
17  Per l’epigrafe proveniente dal territorio di Castelnuovo della Daunia relativa a Felix, nutritus, non lontano 

da Lucera e lungo il tratturo della transumanza Celano-Foggia, si veda russi 1986 e volPe 2010a, p. 13. Se si pone 
attenzione alla distribuzione delle epigrafi relative a nutriti emerge immediatamente una loro particolare diffusione 
in zone strettamente connesse con l’allevamento, in particolare nelle regiones II e IV. 
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Onorio del 40918 indirizzata al prefetto al pretorio d’Italia, che proibì ai ceti cittadini, dai curiali ai 
plebei e in generale ai possessori (curiales, plebei e possessores) di affidare i propri figli ai pastores. 
L’interesse della costituzione è ancor maggiore se si considera l’equazione pastores-latrones che 
emerge; com’è noto un gruppo di costituzioni mirava a disciplinare l’usus equorum, che veniva 
interdetto ai pastores. In particolare una costituzione di Valentiniano I e Valente, emessa nel 364, 
proibì a tutti gli abitanti (con un esplicito riferimento all’Apulia et Calabria, oltre che al Picenum 
atque Flaminia, Brittii et Lucania e Samnium), con l’eccezione di alcune categorie elevate (sena-
tores, honorati, qui provincias administrant, veterani, decuriones) l’uso dei cavalli19. 

Il nostro studio in Apulia mira quindi al riconoscimento dei possibili indicatori archeolo-
gici di una “civiltà della transumanza”, che, com’è noto, appare spesso alquanto labile. Le peco-
re e i pastori lasciano segni evanescenti, spesso difficili da cogliere, se si escludono le tracce dei 
tratturi, in alcuni casi ancora visibili nel paesaggio attuale, anche attraverso le attività di prospe-
zioni archeologiche aerofotografiche attualmente in corso. In Puglia purtroppo, anche a causa 
dei recenti e violenti sconvolgimenti che hanno conosciuto le campagne del Tavoliere, le trac-
ce di stalle, recinti, ovili e apprestamenti dei pastori transumanti sono abbastanza rare20. Uno 
dei temi su cui il nostro progetto si sta soffermando è proprio l’individuazione di queste sedi, 
fisse o mobili, stabili o temporanee, con interessanti risultati anche per l’ambito tardoantico e 
medievale21. È inoltre vero, però, come è stato sottolineato22, che la transumanza crea poca ar-
cheologia, ma soprattutto pochissima archeozoologia nei luoghi di pascolo del bestiame, per-
ché sono i centri di consumo (mercati e insediamenti) che conservano maggiormente i segni dei 
movimenti di uomini e animali. A tal proposito è possibile attribuire un ruolo decisivo alle te-
stimonianze archeologiche ed in particolare alle indagini bioarcheologiche, in un proficuo dia-
logo tra fonti e strumenti di indagine diversificati: resti botanici, antropologici e faunistici sono 
in grado di suggerire interessanti elementi di valutazione relativi alla pratica pastorale e quindi 
alla produzione di beni quali carne, latte e lana. 

In questa sede ampio spazio è dato alle analisi archeozoologiche, effettuate su un campione 
che annovera oltre 70.000 reperti, databili tra IV e XV secolo, provenienti da siti urbani e rurali 
della Puglia centro-settentrionale e del versante adriatico. Lo studio ha evidenziato come, per 
l’intero arco cronologico considerato, la presenza di ovicaprini sul territorio pugliese appaia 
costante, con percentuali che, sia per numero di resti (NR) che per numero di individui (NMI), 
caratterizzano fortemente i campioni faunistici costituiti dalle tre principali specie di domestici 
(bovini, ovicaprini e suini).

Giuliano Volpe, Antonietta Buglione, Giovanni De Venuto

2. le inDagini arCheozoologiChe

2.1. l’età tarDoantiCa e altomeDievale

Il tentativo di integrare, all’interno di un progetto finalizzato al riconoscimento del mondo 
pastorale transumante e attento alla dimensione bioarcheologica dei paesaggi storici, i dati pro-
venienti dalle indagini archeologiche, archeozoologiche, archeobotaniche e archeoantropologi-

18  CoD. Theod. 9,31,11.
19  volPe 2010a, p. 14.
20  Ipotesi di ricoveri per animali sono state formulate, su base archeologica e archeozoologica, a Herdonia (fa-

via, giuliani, leone 2000, p. 155-158) e a Vagnari (favia et alii 2005, p. 216). Spazi di questo tipo sono invece ben 
noti altrove, in Liguria (gianniCheDDa, mannoni 1991-1992, pp. 305-307), nella zona del Cicolano (BarKer 1992, 
p. 116) o nella Francia meridionale, in Camargue (Brun 1996; leveau 2006).

21  favia 2010; vedi anche infra.
22  grant 1991.
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che, deve confrontarsi con la scarsità di casi studio per la Puglia romana e tardoantica. A fronte, 
infatti, di un quadro complesso di ricerche archeobotaniche condotte in Italia e nella nostra re-
gione in particolare23, rare risultano le analisi palinologiche effettuate su campioni di terra pre-
levati dai contesti stratigrafici dauni, che, come è noto, potrebbero rivelarsi decisive per il rico-
noscimento degli usi del suolo, anche in relazione alle pratiche pastorali24.

Importanti appaiono i risultati ottenuti presso due siti localizzati nella valle del torrente Ca-
rapelle (Foggia), ovvero Herdonia (Ordona) e Ausculum (Ascoli Satriano)25: l’esame dei resti pol-
linici ha evidenziato, per la città del Tavoliere, fra età tardoantica e altomedievale, valori piuttosto 
alti per essenze erbacee generalmente indicative di un paesaggio vegetativo connotato da ampie 
aree di incolto e maggese, verosimilmente destinate a pascolo. 

Se interessanti sono i dati forniti dalle analisi archeoantropologiche compiute sul cospicuo 
campione di scheletri offerto da alcuni siti pugliesi26, al momento solo dal sito di San Giusto 
(Lucera, Fg) proviene un importante contributo per la ricostruzione dell’habitat pastorale: gli 
indicatori scheletrici di stress occupazionali registrati su un campione databile tra V-VII seco-
lo hanno infatti evidenziato un ambito economico che prevedeva sia il lavoro in spazi coltivati 
che l’utilizzo di aree incolte (boschi, paludi o pascoli), in alcuni casi in coincidenza con tracce 
di brucellosi, malattia, com’è noto, strettamente connessa con il mondo pastorale27. 

23  Si veda, da ultimo, il bilancio tracciato da grasso, fiorentino 2009.
24  loWe 1992; sCaife 1992
25  heim 1995; aCCorsi et alii 1995.
26  Cfr. suBlimi  saPonetti, sCattarella, larasPata 2000; suBlimi saPonetti, sCattarella, volPe 2008.
27  suBlimi saPonetti, emanuel, sCattarella 2005.

Fig. 1- Localizzazione dei siti di età tardoantica e altomedievale considerati rispetto ai nuclei demici e alla rete stra-
dale principali.
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Il dato archeozoologi-
co può, a questo punto, in-
tegrare il quadro di cono-
scenze apportando nuovi 
elementi di valutazione ri-
guardanti l’identificazione 
della specie d’allevamento 
prevalente in un determi-
nato contesto territoriale e 
le finalità di sfruttamento 
primarie della risorsa ani-
male, in particolare con gli 
studi sulla mortalità e la 
stagionalità di abbattimen-
to degli individui. 

Il campione faunisti-
co relativo all’età tardoan-
tica e altomedievale (circa 
31.000 resti di cui quasi la 
metà è stata determinata) 
proveniente dai siti di Her-
donia (Ordona, Fg), San 
Giusto (Lucera, Fg), Fara-
gola (Ascoli Satriano, Fg) e 
San Pietro (Canosa di Pu-
glia, Bt) (fig. 1)28 eviden-
zia la costante presenza e la 
frequente prevalenza degli 
ovicaprini rispetto alle altre 
categorie domestiche (figg. 
2, 3). La maggiore attesta-

zione delle pecore rispetto alle capre, la mortalità tipica di siti d’allevamento, l’interesse per la 
produzione laniera e il consumo della risorsa oltre i limiti del solo insediamento costituiscono 
altre costanti della nostra indagine. 

Pecore e capre rappresentarono, tra IV-V secolo, la risorsa maggiormente sfruttata nella città 
romana di Herdonia, polo agricolo e commerciale lungo la via Traiana. Nei secoli successivi, l’alle-
vamento ovino fu uno dei caratteri distintivi sia di Herdonia, che aveva ormai assunto la fisionomia 
di un vicus rurale29, sia del sito di Faragola, per il quale l’analisi archeozoologica ha evidenziato la 
prevalenza ovicaprina, soprattutto a partire dal VII secolo e fino al IX secolo (figg. 2, 3). Evidente 
sembra il ruolo svolto da questi animali tra la fine del V e la prima metà del VI secolo a San Giu-
sto30, in corrispondenza della fase di espansione della villa e del complesso paleocristiano (fig. 2), e 

28  Per un inquadramento dei siti si vedano rispettivamente Ordona X 2000, volPe 2000, id. 2006; id. 2001, 
id. 2003; volPe, De feliCe, turChiano 2005, volPe et alii 2009; volPe 2006, volPe et alii 2003, volPe et alii 2007. 
Si farà riferimento anche ai dati provenienti da Egnatia (Fasano, Br), per cui si rimanda a Cassano 2010; Cassano et 
alii 2007, e da San Giorgio-Masseria Masina (Br), per cui si veda volPe 1994; aProsio 2005; ead. 2008.

29  Dalla fine del V-VII secolo si registra, nel campione di Herdonia, un incremento dei resti dei bovini, anche 
rispetto a quelli ovini, destinati al macello solo in età adulta: questo dato potrebbe indicare una maggiore estensione 
delle aree agricole, peraltro indicata anche dai depositi per lo stoccaggio del grano di cui era dotato il vicus.

30  I dati, relativi all’analisi di un campione circoscritto, andranno ulteriormente integrati con quelli dei cam-

Fig. 3 - Confronto fra le percentuali dei resti (NR) di bovini, ovicaprini e suini 
dai siti pugliesi fra il VII e il X secolo

Fig. 2 - Confronto fra le percentuali dei resti (NR) di bovini, ovicaprini e suini 
dai siti pugliesi fra il IV e gli inizi del VII secolo
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soprattutto presso l’abitato rurale della collina di San Pietro a Canosa, dove la più alta percentua-
le di pecore/capre si registra tra IX-X secolo (fig. 3). La loro rilevanza emerge anche nei campioni 
faunistici di IV-VI secolo raccolti nell’aggregato vicanico di Vagnari (Gravina di Puglia, Bari), nella 
valle del Basentello31, connotato da una felice ubicazione nei pressi della via Appia e nel paesaggio 
agrario di una vasta tenuta di proprietà imperiale, attraversata dal maggiore tratturo che conduce 
agli Appennini lucani32. Il confronto con i dati registrati in alcuni siti della Calabria si rivela utile 
per evidenziare la stessa attitudine d’allevamento, sia nella città di Egnatia (metà del V- fine del VI 
secolod.C.)33, sia nel sito rurale di San Giorgio-Masseria Masina (IV- inizi VI secolo)34.

Ai fini dell’individuazione di una specifica propensione all’approvvigionamento laniero, uti-
le si dimostra la valutazione del rapporto quantitativo esistente, all’interno delle greggi, fra peco-
re e capre35: tra i due generi, il primo è maggiormente destinato alla produzione di lana, oltre che 
di carne, a differenza del secondo, caratterizzato da una più intensa e ricercata attività lattiera36. 
Una stima complessiva delle percentuali di pecora e capra si rivela, fra Tardoantico e Altomedio-
evo, quasi sempre a favore della prima (fig. 4): questo dato, oltre che suggerire specifiche finalità 
dell’allevamento, indicherebbe un contesto ambientale ad essa maggiormente congeniale e l’esi-

pioni faunistici attualmente in corso di studio da parte di M. MacKinnon, che confermano l’importanza dei caprovini 
e dei maiali nell’economia del sito: i primi risultati sono in maCKinnon 2011.

31  small 2011.
32  maCKinnon 2011.
33  Lo studio, avviato solo di recente, è condotto, oltre che da chi scrive, anche da G. De Venuto e da M. Cuc-

covillo (cfr. Buglione, CuCCovillo, De venuto 2012).
34  Per il sito di San Giorgio, posto lungo la via Appia e interpretato come stazione viaria e vicus databile dalla 

tarda età repubblicana alla Tarda Antichità, cfr. aProsio 2005. Le analisi archeozoologiche cui si fa riferimento sono 
state condotte da M. Leguilloux e descritte in valente 1995-1996; parte del materiale è stato revisionato da chi scrive.

35  Tale distinzione però non è sempre praticabile osteologicamente. Spunti interessanti a tal proposito deriva-
no dagli studi condotti in una regione come la Spagna medievale caratterizzata dal sistema della Mesta (cfr. moreno 
garCía 1999).

36  In alcune comunità montane spagnole, le pecore sono allevate principalmente per la produzione carnea 
(moreno garCía 1999).

Fig. 4 - Confronto percentuale fra i resti di pecora e capra nei siti pugliesi considerati fra Tardoantico e Altomedioevo.
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stenza di greggi ampie, alle quali la pecora meglio si adatta rispetto alla capra37. La più ampia at-
testazione di capre registrata nel campione di San Pietro a Canosa (70,5% dei resti identificati fra 
fine VII-VIII secolo; 62% circa fra IX-X secolo) potrebbe essere collegata con la presenza, nella 
stessa città e nel territorio ofantino, di proprietà monastiche di alcuni complessi abbaziali, in re-
lazione all’espansione longobarda e con la richiesta di forniture di pelli per le loro attività38.

Nel complesso, il dato sulla mortalità indica che pecore e capre furono destinate alla produ-
zione di lane (individui abbattuti in età adulta) e carni (individui tra 12-36 mesi di età); solo in po-
chi casi si registra un’attenzione anche nei confronti del latte e dei prodotti derivati. 

L’età di abbattimento ricavata dall’usura dentaria registrata nei campioni caprovini di Her-
donia (IV-V secolo; fine V-VII secolo; VII-X secolo) ha mostrato un ampio interesse per la pro-
duzione di lana e di carne (fig. 5), con una predilezione per la carne di individui relativamente 
giovani tra fine IV-V secolo. La presenza di individui giovani e adulti, spesso anziani, potreb-
be essere ricondotta ad un’intensa attività di allevamento della risorsa ovina, contestualmente al 
processo di ruralizzazione che caratterizzò la città dopo il V secolo: è possibile ipotizzare che le 
nascite avvenissero presso il sito nel tardo autunno o in inverno e che gli abbattimenti fossero 
previsti prima della partenza degli ovini verso i pascoli estivi. Discriminante della pratica tran-
sumante può infatti essere la concentrazione delle nascite sui siti di pianura in queste stagioni, 
accompagnata da una programmazione degli abbattimenti a primavera, tale da garantire una di-
stribuzione del surplus produttivo, in termini di agnelli, verso i mercati ed i principali centri di 
consumo, nell’ambito di un allevamento finalizzato principalmente alla produzione di lana e 
prodotti caseari39. L’attenzione per la produzione intensiva di lana su lunga durata è indicata dal-
la percentuale di individui abbattuti solo in età avanzata: tale gestione richiedeva, evidentemen-

te, la congiuntura di diversi 
fattori, inclusa una signifi-
cativa domanda di lana, la 
possibilità di una sua distri-
buzione e la disponibilità di 
capitale e di ampi pascoli40. 
Nelle pianure pugliesi, inol-
tre, si svolgeva una delle at-
tività più rilevanti del ciclo 
produttivo laniero, ovvero 
la tosatura delle pecore, che 
avveniva solitamente prima 
di partire per i pascoli d’al-
tura, in primavera41. Se più 
fattori concorrono, quindi, a 

37 La prevalenza di pecore è abbastanza conforme a quanto osservato per altri siti dell’Italia meridionale da M. 
MacKinnon (2004), sebbene non si riscontri in alcuni siti della Calabria e, allo stato attuale degli studi, a Egnatia.

38  Si tratta dei complessi abbaziali di S. Sofia di Benevento, S. Vincenzo al Volturno e S. Benedetto di Montecas-
sino che tra VIII e IX secolo edificarono chiese o piccoli monasteri: cfr. martin 1993, pp. 161-164; volPe, favia, giu-
liani 2003, p. 171. In un documento del Chronicon Vulturnense si legge, ad esempio, che il chierico Dauferi, figlio di 
Giovanni di Canosa, era tenuto a corrispondere annualmente un censo di quattuor pelli caprine conciate e octo ligatura 
de sippie sicce al monastero di San Vincenzo al Volturno, per 29 anni, in cambio della concessione a livello delle chiese 
di S. Benedetto di Canosa e di S. Simone, S. Basilio e S. Salvatore (CV, II, anno 976, n. 129, pp. 180-181).

39  ClarK 1991, p. 77. Nel territorio di Herdonia si svolgeva probabilmente una fiera (nundina): cfr. volPe 2000.
40  Su itinerari che possiamo immaginare di vario raggio, circolavano, probabilmente, insieme a manufatti di 

ogni tipo, anche carni, prodotti caseari e lane destinati ad una rete commerciale di distribuzione, oltre che ad un con-
sumo interno alle comunità degli abitati: su questo tema si veda anche volPe, turChiano 2010, pp. 547-577.

41  frayn 1984. 

Fig. 5 - Istogrammi di mortalità a confronto per il sito di Herdonia tra la fine 
del IV e il X secolo (in base a Payne 1973).
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delineare un ruolo decisivo 
della Puglia nella produzio-
ne della lana, verosimilmen-
te ampio fu anche quel-
lo nell’esportazione della 
lana grezza e soprattutto di 
quella lavorata sul posto42.

Il dato relativo ad una 
mortalità in età avanzata, 
funzionale al reperimento 
di lana, lascerebbe dunque 
intendere che l’allevamen-
to delle greggi di Herdonia 
avvenisse secondo pratiche 
transumanti, finalizzate alla 
ricerca di pascoli sempre 
freschi: altri aspetti rendono però il quadro più complesso43. Può essere interessante ricorda-
re che l’allevamento della pecora merino spagnola, deputata al rifornimento laniero, era legato 
a modalità di gestione transumanti44: questo aspetto assume ancor più rilievo se consideriamo 
i risultati anche recentemente raggiunti sulla caratterizzazione della pecora merino e sul suo 
stretto rapporto con la gentile di Puglia45, che attendono ulteriori e importanti precisazioni dal-
le analisi sul DNA antico e moderno46. 

Presso l’abitato di Faragola, nel VII secolo, la risorsa ovina era impiegata per il reperimen-
to di lana (individui abbattuti oltre i quattro anni) e carne; questo dato sembra confermato per 
i secoli successivi (fig. 6)47. Attualmente resta da chiarire la funzione di alcuni spazi individuati 
dalle indagini archeologiche, probabili ricoveri per animali (forse ovini)48, che concorrerebbero 
a meglio definire i caratteri di centro di allevamento ovino, senza escludere modalità di gestio-
ne transumanti49. L’ipotesi che la produzione delle lane possa essere stata un’attività caratteriz-
zante il sito di Faragola deriverebbe anche dagli imponenti accumuli cinerosi che obliterarono 
alcuni vani del complesso termale della villa50: la cenere, infatti, ottimo fertilizzante e detergente 
utilizzato fin dall’Antichità, aveva anche un largo impiego in tintoria, in quanto ricca di potas-

42  Oltre alle già citate manifatture di Canosa e Venosa e alle fabbriche di porpora di Taranto e Otranto, ri-
cordiamo anche la piccola industria di porpora a Torre Chianca (Porto Cesareo), che documentano la lavorazione e 
l’esportazione di tessuti, anche pregiati (cfr. CorBier 2007, p. 38). Si pensi, inoltre, al ruolo di distribuzione della ri-
sorsa, sul territorio, svolto dalle nundinae.

43  Buglione 2010b, pp. 62-64; volPe et alii 2009.
44  Cfr. martín 1998, in part. pp. 111-119. La pecora merino, oltre a fornire un ottimo vello, fin da giovane età, 

e lana di ottima qualità, per il fatto di partorire in autunno-inverno, assicura un ampio sviluppo agli agnelli grazie 
allo sfruttamento costante dei pascoli durante l’anno (moreno garCía 1999, pp. 163, 170).

45  Sulle varie ipotesi interpretative, cfr. musCio, altoBella 1995a e id. 1995b; musCio et alii 2008, p. 121. Si 
veda, a proposito delle lane apule, anche grelle, silvestrini 2001 e CorBier 2007.

46  Allo stato attuale sono in corso un progetto di studio sul DNA antico coordinato dal prof. G. Favia, 
dell’Università di Camerino, e uno sul DNA moderno coordinato dal Dipartimento di Produzioni animali della Fa-
coltà di Agraria dell’Università di Foggia, che da anni è impegnato nello studio della pecora pugliese. 

47  Si veda anche Buglione 2009. L’apporto proteico, fornito principalmente da maiali e pecore/capre, è stato 
evidenziato anche dagli studi archeoantropologici relativi alla facies altomedievale del sito (D’arDes 2009-2010).

48  Buglione 2010b, p. 57.
49  Si veda, a tal proposito, supra e maCKinnon 2004 (pp. 113-114, 124), per una sintesi delle fonti documen-

tarie sui ricoveri per ovini.
50  Sul complesso termale si veda volPe et alii 2010. In alcuni casi la cenere fu raccolta in grandi contenitori lo-

calizzati in ambienti termali ormai in disuso. 

Fig. 6 - Istogrammi di mortalità a confronto per il sito di Faragola tra l’VIII e 
il IX secolo (in base a Payne 1973).
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sio e perciò importante per 
la preparazione del bagno 
di colore51. In questo qua-
dro assume particolare in-
teresse il ritrovamento di 
alcuni oggetti come fusa-
iole, pesi da telaio e roc-
chetti che rimanderebbero 
ad un impiego laniero52: ol-
tre a rappresentare ulterio-
ri elementi caratterizzan-
ti l’economia e la funzione 
del sito, questi manufatti 
possono essere indicatori 
di luoghi di trasformazione 
o distribuzione della risor-
sa53. Da un lato, la manca-
ta attestazione archeologica 
di atelier di filatura o tessi-

tura, dall’altro la generalizzata diffusione di fusaiole nel sito potrebbero suggerire che queste 
attività fossero svolte direttamente nelle abitazioni, pur non potendosi escludere una destina-
zione mercantile del prodotto filato. Risulta interessante, a tal proposito, la recente ipotesi che 
individua nell’insediamento di Sedia d’Orlando, localizzato a circa 1,8 Km a nord di Faragola e 
a pochi metri dall’attuale torrente Carapelle, un centro di servizi dotato di impianti artigianali, 
manifatturieri e di edifici adibiti a depositi o magazzini strettamente connesso con l’abitato54.

La produzione laniera ipotizzata per San Giusto su base archeologica (ambienti deputati al 
lavaggio di lane e pelli) e archeoantropologica55 potrebbe trarre sostegno dai dati archeozoolo-
gici che mostrano come, dalla fine del IV alla seconda metà del VI secolo, l’utilizzo della risorsa 
caprovina prevedesse l’abbattimento degli individui ad un’età maggiore di 36-48 mesi e, secon-
dariamente, a meno di 12 mesi56. Tali dati acquistano particolare interesse se ricordiamo che San 
Giusto, poco distante da Luceria57 e forse sede di una nundina, era collocato in una vasta pro-
prietà imperiale (saltus Carminianensis), parte dell’amministrazione della res privata gestita da 
un procuratore responsabile dell’amministrazione dei pascoli e dei boschi dell’intera provincia58.

I dati ricavati dal campione di San Pietro a Canosa (fig. 7) indicano, nel l’Al tomedioevo, un 
allevamento ovino finalizzato alla produzione di lana e carne, con una maggiore attenzione per 

51  Brunello 1968.
52  Cfr. gianniCheDDa 2006, p. 189.
53  gianniCheDDa, mannoni 1991-1992, pp. 300-301.
54  goffreDo, fiCCo 2010, p. 52.
55  Vedi supra. Sembra che fossero diffuse anche attività sedentarie di tipo artigianale, come la conciatura del cuoio.
56  I dati sulla mortalità, ricavati da un campione in generale piuttosto esiguo, sono desunti solo dall’osserva-

zione delle epifisi delle ossa lunghe.
57 Significativa la vicinanza di Luceria, luogo di raccolta e di iniziale trasformazione dei prodotti d’allevamen-

to, interessata dalla presenza di antiche manifatture laniere, provata da numerosi documenti letterari ed epigrafici: si 
vedano grelle, silvestrini 2001; CorBier 2007; volPe, turChiano 2010.

58  romano, volPe 2005. D. Pupillo ha recentemente sottolineato la presenza o l’accrescimento della proprietà 
imperiale in zone ben caratterizzate dal punto di vista produttivo, fin da età repubblicana o augustea, accompagnati 
dall’attestazione di schiavi o liberti imperiali con funzioni amministrative (PuPillo 2007, pp. 396-397).
Sui saltus, in particolare quelli del Tavoliere, e sulla possibilità di non identificarli solamente con terre incolte o con le 
silvae, M. Corbier ha richiamato l’attenzione, in riferimento ai vantaggi di una concimazione procurata dalle greggi 
durante il pascolo sulle stoppie o sul maggese in inverno (CorBier 2007, pp. 7-14).

Fig. 7- Istogrammi di mortalità a confronto per il sito di San Pietro tra il VI e il 
X secolo (in base a Payne 1973).
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la produzione lattiera tra la fine del VII e il X secolo (individui abbattuti a pochi mesi)59. Sen-
za dubbio, parte della produzione dell’intera campagna canosina era stata favorita, in età tar-
doantica, dalla presenza di amministrazioni e manifatture tessili imperiali60, dalle iniziative 
imprenditoriali delle aristocrazie senatorie e locali, oltre che dalla fertilità e dalla densità inse-
diativa della valle dell’Ofanto, dalla disponibilità di pascoli e dalla facilità dei collegamenti ter-
restri e marittimi. Allo stato attuale, però, restano da stabilire forme, modi e ulteriori sviluppi 
delle attività di trasformazione delle lane ovine61, che potevano, in parte, essere vendute con gli 
agnelli di primavera, i formaggi e il cuoio per pagare la conductio delle greggi o la loro pensio62. 

Anche a Vagnari, presso Gravina di Puglia, emerge la rilevanza della produzione laniera e car-
nea nell’economia del sito dalla metà del IV agli inizi del VI secolo63; probabilmente anche in que-
sto caso la proprietà imperiale dovette giocare un ruolo determinante nell’organizzazione delle 
attività economiche se, come è stato ipotizzato, l’affitto dei pascoli per le greggi transumanti sul 
tratturo a sud dell’insediamento costituiva uno dei principali introiti per l’età medio-imperiale64.

A questo punto, sarebbe senza dubbio utile e necessario il confronto con i profili di morta-
lità registrati, per gli stessi secoli, nei pascoli estivi della regione abruzzo-molisana65. Al momen-
to, però, è possibile far riferimento ad un solo studio di un contesto abruzzese di VI-VII secolo, 
in loc. Vassarella-Casino Vezzani di Crecchio, che ha mostrato nella produzione di lana e carne 
il fine principale dell’allevamento degli ovini66. Seppur cautamente, si tratterebbe di stabilire un 
rapporto di complementarietà fra il sito abruzzese e i contesti pugliesi, dove la percentuale di 
individui giovanili sembra essere generalmente più alta67. La scarsa attestazione, nei siti di me-
dio-alta altitudine, di esemplari abbattuti a pochi mesi, sembra confermata dai dati provenien-
ti da alcuni contesti di età romana e tardoantica localizzati lungo i maggiori collegamenti tra il 
versante meridionale e centrale (San Giacomo degli Schiavoni, Matrice, Sepino, Campochiaro) 
che mostrano, nel quadro di una netta prevalenza di pecore/capre, pochi individui giovani, in al-
cuni casi di età compresa fra 7-12 mesi68. Emerge dunque, come, nel tentativo di rintracciare nel 
campione faunistico gli elementi che direttamente o indirettamente possono indicare differenti 
scopi e modalità di allevamento, uno dei più indicativi, ovvero il modello di mortalità, sia il ri-
flesso del tipo di allevamento e di produzione, ma anche della richiesta dei consumatori, e po-

59  La rilevanza della produzione laniera in età altomedievale sembra confermata anche dai resti faunistici raccolti 
nell’area del Battistero di San Giovanni a Canosa: Corrente, giuliani, leone 2007; De stefano et alii 2008. Il cam-
pione a disposizione, seppur non ampio, è costituito per quasi la metà da resti di pecore e capre abbattute in età adulta.

60  Fondamentale fu il ruolo svolto da Canosa e Venosa, sedi di un’importante manifattura imperiale, le cui at-
tività erano strettamente collegate con l’allevamento transumante, all’interno di un territorio caratterizzato da una 
lunga tradizione nell’artigianato tessile (cfr. anche supra). Si veda anche, per le lane canosine, grelle, silvestrini 
2001. Sulla coesistenza di greggi private ed imperiali, di settori privati di allevamenti e manifatture e opifici della res 
privata insistono vera 2002 e CorBier 2007, p. 38.

61  Tra le pochissime strutture di dubbia funzione e cronologia, si segnala la fullonica scavata a Canosa ormai 
molti anni fa: volPe 1996, p. 283; tinè BertoCChi 1992, pp. 722-724.

62  CorBier 2007, p. 17.
63  maCKinnon 2011.
64  small, small 2002; small 2011. Probabilmente in età giulio-claudia si realizzò il passaggio del saltus alla res 

privata; all’interno della proprietà si collocava anche la villa di S. Felice, sede, forse, del procurator del fondo.
65  Si veda il lavoro di arnolD, greenfielD 2006 a proposito della necessità di individuare un rapporto di com-

plementarietà fra i siti di pianura e di altura, attraverso il riconoscimento di precisi profili di mortalità su ogni sito.
In Molise è ormai avviato un progetto sulla civiltà della transumanza e sui tratturi: cfr. CiCognani 1991.

66  De grossi mazzorin 1993. Cfr. anche lo studio di iasiello 2005 sul Samnium tardoantico e altomedievale, 
le cui attività erano maggiormente incentrate sull’allevamento suino.

67  Nello studio sui contesti balcanici, Greenfield sottolinea che un regime di transumanza fra pianura e altura è 
indicato da un allevamento finalizzato a prodotti primari in altura (carni, pelli) e prodotti secondari (lane e latte) nei 
pascoli a bassa quota (greenfielD 1989, p. 196).

68  maCKinnon 2004, p. 128.
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trebbe dunque presentare 
diverse variabili, tanto più 
se si tratta di greggi transu-
manti, la cui produzione è 
strettamente collegata ai bi-
sogni del mercato69.

Un ulteriore elemento 
di valutazione circa le fi-
nalità dell’allevamento ovi-
caprino potrebbe derivare 
dalla distinzione sessuale70: 
il bilanciamento sessua-
le osservato per i campioni 
di Herdonia e Faragola (V-
VII secolo) potrebbe ricon-
durre a greggi molto gran-

di, lasciate libere di pascolare lungo i percorsi naturali, piuttosto che a greggi piccole e soggette 
a rigorosi criteri di selezione e manipolazione sessuale. L’attestazione di individui adulti, sia di 
sesso femminile che maschile, e la preponderanza di pecore lascerebbero supporre una fiorente 
produzione di lana, anche nei secoli compresi fra il VII e il X secolo71, che richiedeva, probabil-
mente, spostamenti verso pascoli e spazi estesi. Non si può tuttavia escludere la pratica di alle-
vamenti stanziali per una parte dell’anno che potrebbe spiegare alcune “anomalie” negli inter-
valli di mortalità rispetto a quelli tipici di regimi transumanti. 

La valutazione delle dimensioni degli esemplari dei nostri siti potrebbe, infine, consentire 
di individuare, nella crescita corporea, un eventuale indizio di pratiche di allevamento intensi-
vo, quale quello transumante72. Come si può evincere dal grafico (fig. 8), la media complessiva 
della taglia degli animali, dal IV al X secolo, risulta di circa 67 cm, così come quella registra-
ta per i due distinti periodi (IV-VI secolo e il VII-X secolo); essa appare piuttosto uniforme a 
quella di altri contesti coevi dell’Italia meridionale e centrale di età tardoantica e altomedieva-
le73. L’ampio campione di Herdonia74 consentirebbe di ipotizzare una maggiore robustezza de-
gli ovini pugliesi rispetto a quelli di altri contesti europei75. È difficile sfuggire alla tentazione di 
porre in relazione il maggiore vigore degli esemplari pugliesi con una specializzazione dell’al-
levamento e della produzione o con l’introduzione di nuove razze; ulteriori considerazioni an-
dranno supportate da indagini di tipo morfologico e archeometrico.

69  L’estrema variabilità nei modelli di abbattimento si registra in molti contesti dell’Italia romana e tardoantica, sia 
urbani che rurali, che pure erano coinvolti in regimi di allevamento transumante: maCKinnon 2004, pp. 108, 129-130.

70  maCKinnon 2004, pp. 128-129.
71  Il rapporto fra grande transumanza e alto livello di specializzazione nella produzione e nel commercio 

della lana (meno della carne) in età altomedievale è richiamato da Wickham nella prospettiva della discontinuità; 
l’economia offriva meno incentivi alla specializzazione e rendeva le attività specializzate più rischiose (WiCKham 
1985, pp. 432, 449). Anche la “grande transumanza” di età moderna è direttamente collegata all’esistenza di un 
rilevante mercato della lana (Brun 1996, pp. 34-42, a proposito della transumanza in Francia e nell’intero bacino del 
Mediterraneo).  

72  Cfr. alBarella 2002. L’accrescimento delle dimensioni degli animali potrebbe essere indicativo di un ten-
tativo di migliorare la resa carnea o laniera.

73  maCKinnon 2004, p. 111. Per i contesti altomedievali si veda, fra gli altri, lo studio di De grossi mazzo-
rin, minniti 2001, p. 70.

74  La media calcolata dallo studio di M. Leguilloux è di 69 cm per l’età romana (II-III secolo), 68 cm per l’età 
tardoantica (IV-V secolo) e 67 cm per l’età medievale (XIII-XIV secolo): leguilloux 2000, pp. 477-486.

75  auDoin-rouzeau 1995. 

Fig. 8- Stime dell’altezza al garrese degli ovicaprini fra Tardoantico e Altome-
dioevo.
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La recente riflessione di J. Marie Martin, dunque, sulla possibilità che i dati archeologici e 
bioarcheologici spingano gli storici a “portare sfumature e correzioni ai loro modelli”, e “ap-
portino elementi importanti che i documenti non sono in grado di fornire”76 rappresenta senza 
dubbio un’esortazione a proseguire nel confronto dialettico tra fonti di vario tipo per la cono-
scenza dei paesaggi e degli uomini che li hanno abitati.

Antonietta Buglione

2.2. l’età meDievale

L’assemblaggio faunistico ovicaprino proveniente dai contesti di X-XV secolo della Puglia 
settentrionale è stato letto anche in rapporto a quello di alcuni siti di media altura del Molise e 
dell’Abruzzo, privilegiando insediamenti fortemente integrati alla rete tratturale, ampiamente 
pervasiva rispetto al territorio del medio-basso versante adriatico (fig. 9). Si rileva una sostan-
ziale tenuta, nel corso dell’intera frequentazione medievale, dell’allevamento caprovino, con 
una media percentuale, stimata sulla base del numero di resti, che sembrerebbe conoscere lievi 
variazioni comprese tra il 39,8% ed il 35,5% (fig. 10). In particolare il casale di Ordona77, in età 
tardo angioina, sembrerebbe aver assunto un ruolo fortemente contraddistinto dalla presenza di 

76  martin 2010, p. 147.
77  Sulle dinamiche insediative di Herdonia nel Medioevo, cfr. volPe 2000.

Fig. 9 – Distribuzione dei siti di età medievale del medio e basso versante adriatico, da cui proviene il materiale fau-
nistico analizzato (rielaborazione grafica di R. Goffredo de “La Carta dei Tratturi”), rispetto al tracciato dei trattu-
ri, bracci e tratturelli.
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questi domestici (42%), ve-
rosimilmente per il pro-
gressivo ed accentuato fe-
nomeno di ruralizzazione 
a cui fu sottoposto il sito; 
nelle civitates di Vaccariz-
za e Fiorentino78 si assiste, 
al contrario, ad una contra-
zione dell’allevamento ovi-
caprino al passaggio dalle 
fasi più precoci a quelle più 
tarde di occupazione, forse 
in conseguenza di un ridi-
mensionamento demico de-
gli insediamenti. Per Mafal-
da79 il ruolo degli ovicaprini 
si accentuerebbe in corri-
spondenza delle ultime fasi 
di vita della rocca (39,6%), 
che potrebbe aver assunto 
una funzione strategica di 
controllo e difesa rispetto 
al tratto molisano passan-
te per Montenero di Bisac-
cia del cosiddetto “Tratturo 
Magno” L’Aquila-Foggia. 
La presenza di ovicapri-
ni risulta maggioritaria (il 
49,8% del NR rispetto alle 
tre principali categorie di 
domestici) anche presso 
l’abbazia cistercense di San 
Salvo, tra XIII e XIV seco-
lo, nel vastese80. L’originaria 
comunità cistercense di San 
Salvo, quella di S. Vito de 
Trineo, posta alla foce del 
Trigno, controllava l’attra-

versamento di questo fiume da parte dei tratturi L’Aquila-Foggia e Centurelle-Montesecco (fig. 11). 
Il confronto quantitativo tra resti di pecore e capre, rivela una presenza maggioritaria del-

la prima specie sulla seconda, con alcune variazioni proporzionali dipendenti, verosimilmente, 
da fattori ambientali (fig. 12). Il differenziale, infatti, tra i due domestici si assottiglierebbe in 
corrispondenza dei centri di altura quali Monteodorisio o Mafalda: in questi siti un ambiente 
di macchia o di boscaglia più fitto potrebbe aver favorito una presenza più diffusa dei caprini, 

78  Per un inquadramento delle principali fasi insediative di Vaccarizza e Fiorentino, cfr., rispettivamente, Ci-
relli, noyé 2003 e PiPonnier 1998.

79  Sull’insediamento molisano cfr. aQuilano 2011.
80  De grossi mazzorin, De venuto 2010. Sulle ricerche archeologiche a San Salvo: aQuilano 1997, pp. 80-

82; id. 2007. 

Fig. 11 - Confronto tra le medie percentuali dei resti delle tre principali specie 
domestiche per periodo cronologico, dai siti medievali della Puglia settentrio-
nale, Abruzzo e Molise.

Fig. 10- Variazioni percentuali del NR di ovicaprini sui siti medievali del medio 
e basso versante adriatico.
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la cui robustezza e abitudi-
ni alimentari rendono mag-
giormente adatti a tali con-
dizioni vegetazionali, oltre 
che utili al dissodamento di 
aree a più densa copertu-
ra arborea o arbustiva81. In 
Puglia una più consisten-
te concentrazione di ca-
pre sembrerebbe essere sta-
ta presente sui siti rurali, 
mentre gli ovini prevalgono 
in quelli castrali: è probabi-
le che tale differenza corri-
sponda ad un utilizzo dif-
ferenziato delle risorse, con 
le pecore destinate a forni-
re soprattutto carne per gli 
approvvigionamenti dei più 
ampi nuclei demici del ter-
ritorio, e le capre sfruttate 
per la produzione lattiero-
casearia concentrata nelle 
campagne82. Su di una sca-
la di lettura complessiva si 
rileva una progressiva ridu-
zione del patrimonio capri-
no ed una sostanziale poli-
tica monocolturale ovina, 
dall’età bizantina a quella 
primo aragonese (fig. 13).

L’età di abbattimento di 
pecore e capre, stimata sul-
la base dell’usura dentaria, 
ha rivelato come l’utilizzo 
delle carni e lo sfruttamen-
to della lana appaiano le fi-
nalità principali dell’alleva-
mento ovicaprino su questi territori. Si è proceduto ad un confronto che tenga distinti i centri 
della regione abruzzo-molisana (con possibile concentrazione dei pascoli estivi) da quelli della 
Puglia settentrionale (area di svernamento delle greggi), per il periodo compreso tra X e XIII se-
colo83, e considerando la media delle percentuali di abbattimento. Accanto ad una particolare fre-
quenza di resti che indicherebbe, per entrambi i territori, una forte propensione ai consumi pro-
teici (individui abbattuti tra il 1 ed il 4 anno di vita), verosimilmente indicativa di un’espansione 
demografica caratterizzante l’intera area, due elementi sembrerebbero differenziare i campioni 

81  Clutton-BroCK 2001, p. 95.
82  Una sintesi delle differenze tra pecore e capre in ordine alle modalità di sfruttamento delle due specie, con 

riferimenti etnografici, è in BartosieWiCz 1999, pp. 50-52. 
83  Si tratta del periodo per il quale si ha a disposizione un maggiore quantitativo di dati.

Fig. 12 – Rapporto quantitativo tra resti di pecora e capra sui siti medievali del 
medio e basso versante Adriatico.

Fig. 13 – Rapporto percentuale tra resti di pecora e capra per periodo cronolo-
gico, dai siti medievali del medio e basso versante Adriatico.
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considerati. I centri di pia-
nura e di medio-bassa col-
lina pugliesi riserverebbe-
ro una maggiore attenzione 
agli abbattimenti di giova-
ni nati (entro i 6 mesi), ri-
dimensionando quelli di 
adulti in età avanzata (ol-
tre i 48 mesi); i siti di altura 
di Abruzzo e Molise ridu-
cono a meno del 3% le uc-
cisioni di agnelli e manter-
rebbero più a lungo in vita 
gli animali, mostrando una 
particolare propensione per 
il prodotto laniero (fig. 14).

La più frequente pre-
senza di individui morti in 
età giovanile sul territorio 
pugliese, sembrerebbe es-
sere il riflesso di una con-
centrazione, in situ, delle 
nascite di agnelli: l’analisi 
della stagionalità di morte 
di questi campioni potreb-
be quindi condurre ad indi-
viduare nel periodo autun-
nale/invernale il momento 
di formazione di parte di 
tali assemblaggi, assumen-
do, se condo il confronto 
con le fonti storico-docu-
mentarie ed etnografiche, 
il tardo autunno o la fine 
dell’inverno come il perio-
do privilegiato per le nasci-
te. Queste dovevano, infat-
ti, avere luogo prima della 
partenza per la pastura esti-

va: la contabilizzazione a fini fiscali (pagamento dei diritti di transito) degli agnelli in uscita dal-
le locazioni invernali comportava la necessità di programmare l’abbattimento di quei nuovi nati 
che avrebbero potuto costituire un surplus di produzione, alimentando, inoltre, proficuamente, 
le vendite sui mercati cittadini. Gli abbattimenti sembrerebbero quindi susseguirsi con regola-
rità annuale sino ai quattro anni di vita, indicando anche un interesse economico non trascura-
bile nei confronti della produzione laniera. 

Al contrario, i siti di medio-alta posizione, quali Monteodorisio e Mafalda, restituiscono 
scarsi resti riconducibili ad animali morti in età neonatale o giovanile, avviando le uccisioni suc-
cessivamente ai 6 mesi, entro il primo anno di vita degli agnelli, ovvero, ipotizzando una loro 
nascita sui pascoli di pianura tra Novembre e Dicembre (sulla base del calendario pastorale sto-
rico e di età contemporanea), nella stagione estiva o prima della partenza per la pastura invernale 

Fig. 15 – Variazioni dell’altezza al garrese degli ovicaprini dai siti medievali di 
Puglia, Molise ed Abruzzo.

Fig. 14 – Confronto delle medie percentuali di abbattimento degli ovicaprini sui 
siti Pugliesi, Molisani ed Abruzzesi di X-XIII secolo (in base a Payne 1973).
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(6-12 mesi). Maggiore ap-
pare, inoltre, su questi inse-
diamenti, secondo un regi-
me di complementarietà tra 
i due estremi del percorso 
transumante, l’apporto del-
la risorsa laniera84

Non può essere esclusa 
la possibilità che parte delle 
greggi fosse tenuta perma-
nentemente sui territori di 
origine, come la estrema re-
golarità degli abbattimen-
ti tra il primo ed il quarto 
anno di vita, a fini preva-
lentemente proteici (recu-
pero della carne), lascereb-
be supporre per l’intero 
distretto territoriale. Tra le 
principali finalità dell’alle-
vamento transumante, vi 
è la ricerca di pascoli mag-
giormente proficui per il 
nutrimento delle greggi, per 
l’accrescimento della taglia 
degli animali e per garan-
tire una maggiore resa car-
nea ed una selezione e mi-
glioramento di alcuni dei 
caratteri morfologici carat-
terizzanti il bestiame, quali 
ad esempio il vello85. Il dato 
relativo alla variazione delle 
altezze al garrese degli ovi-
caprini dai siti medievali del comprensorio adriatico sud-orientale dimostra come con il passag-
gio dai secoli centrali (XI-XIII secolo) al basso Medioevo (XIII-XV secolo) si sia attuata, vero-
similmente, una standardizzazione della taglia degli animali, con una media di 67 cm. Questo 
elemento potrebbe apparire indicativo della selezione di specifiche razze maggiormente funzio-
nali agli scopi produttivi degli allevatori (fig. 15).

Giovanni De Venuto

84  La forte complementarietà che il sistema transumante di conduzione delle greggi imporrebbe ai centri di me-
dio-alta quota e di pianura è stata ampiamente ribadita da arnolD, greenfielD 2006 (in part. pp. 120-121), nella ricerca 
riguardante la possibilità di individuare una pratica di transumanza nella regione dei Balcani centrali, tra Neolitico ed 
età del Bronzo. Gli stessi autori pongono al centro delle loro ricerche la definizione, su ciascun insediamento conside-
rato, del profilo di sopravvivenza/mortalità degli animali, ricavato sulla base dell’usura dentaria (Payne 1973). 

85  Cfr. BarKer 1973, p. 167, con riferimento agli esemplari di pecore e capre da Tuscania (VT) ed alla pratica 
transumante tra Appennini centrali e pianura romana nel corso del Medioevo. Vedi anche alBarella 1997, in rela-
zione all’incremento dimensionale delle taglie ovine conseguentemente ad una valorizzazione del patrimonio lanie-
ro, in relazione soprattutto ai contesti tardomedievali e moderni inglesi. 

Fig. 17- Variazioni percentuali del NR di ovicaprini tra Tardoantico e Alto-
medioevo.

Fig. 16 - Percentuali del numero resti (NR) e del numero minimo di individui 
(NMI) degli ovicaprini sul totale delle tre principali specie domestiche, fra Tar-
doantico e Medioevo.
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3. ConsiDerazioni finali

Dai dati bioarcheologici e soprattutto da quelli archeozoologici appare dunque evidente che 
gli ovicaprini rappresentarono la risorsa prevalente della Puglia fra Tardoantico e Medioevo. So-
prattutto nell’Altomedioevo le percentuali di resti ed individui di pecora/capra si mantengono su 
valori piuttosto alti (fig. 16, 17). Il grafico riferito alle variazioni del N.R. delle tre principali ca-
tegorie di domestici per le fasi di frequentazione dell’insediamento di Ordona fra Tardoantico e 
Bassomedioevo (fig. 18) mostra un’unica flessione percentuale in corrispondenza della fine del V-
VII secolo. Lo stesso raffronto condotto sugli istogrammi di mortalità degli ovicaprini tracciati 
per Ordona, individua momenti di continuità, evidenziando una costante propensione allo sfrut-
tamento delle greggi per il consumo alimentare di carne e la produzione di lana (figg. 5, 19).

Rispetto alle pratiche pastorali è inoltre possibile individuare, fra età tardoantica e medieva-
le, alcuni elementi che ben si adatterebbero ad una gestione transumante delle greggi, quali un ge-
nerale abbattimento in età adulta e sub-adulta per finalità laniere e carnee (figg. 5, 6, 7, 14) e un 
attestamento delle taglie degli animali su dimensioni medio-grandi e comunque, in alcuni casi, 

maggiori della media regi-
strata su siti italiani ed eu-
ropei (fig. 20). L’attenzio-
ne per la produzione laniera 
emerge anche dalla generale 
prevalenza delle pecore nel-
la composizione delle greggi 
fra Tardoantico e Medioevo 
(figg. 4, 13).

Senza dubbio ulterio-
ri prospettive per lo studio 
sull’allevamento transu-
mante e la produzione la-
niera saranno offerte dallo 
studio attualmente in corso 
in collaborazione con la Fa-
coltà di Agraria dell’Uni-
versità di Foggia e il Di-
partimento di Medicina 
Sperimentale dell’Universi-
tà di Camerino, teso a iso-
lare i caratteri paleogenetici 
delle popolazioni ovicapri-
ne della Puglia settentrio-
nale, mediante il confronto 
con quelli di gruppi attual-
mente allevati sul territo-
rio, di tradizione autoctona 
e con una specifica desti-
nazione alla produzione di 
lane (pecora di razza gentile 
pugliese) o di generi casea ri 
(capra garganica).

GiulianoVolpe
Fig. 19 - Confronto delle medie percentuali di abbattimento degli ovicaprini ad 
Ordona, tra XIII e XV secolo (in base a Payne 1973).

Fig. 18 - Percentuali del N.R. e del N.M.I. degli ovicaprini ad Ordona, per pe-
riodo cronologico, sul totale delle tre principali specie domestiche.
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riassunto

Il contributo proposto si concentra sulle ricerche bioarcheologiche, e in particolare archeozoologi-
che, condotte dal Dipartimento di Scienze Umane dell’Università di Foggia e finalizzate allo studio 
dell’allevamento transumante ovino in Puglia fra Tardoantico e Medioevo. Integrando i dati storici, epi-
grafici, archeologici e bioarcheologici si stanno individuando nuovi strumenti di indagine per il ricono-
scimento e l’analisi dei caratteri, dello sviluppo e dei prodotti della transumanza fra il IV e il XV secolo. 
Lo studio dei resti faunistici può, infatti, apportare, alla ricerca, nuovi elementi di valutazione, quali la 
mortalità e l’abbattimento periodico degli animali, l’identificazione delle specie in uno specifico con testo 
territoriale e le loro finalità di allevamento, la prevalenza degli ovini nella composizione delle greggi. 
È quindi possibile proporre, sulla base delle analisi archeozoologiche, una continuità dell’allevamento 
caprovino pugliese fino al Medioevo, con una prevalente e continua attività produttiva laniera, pur re-
gistrandosi, su lungo periodo, variazioni e peculiarità. Si possono, inoltre, evidenziare alcuni elementi 
che sono compatibili con la gestione transumante delle greggi, come ad esempio una costante propen-
sione all’abbattimento in età adulta per finalità laniere e carnee e un generale assestamento delle taglie su 
dimensioni medio-grandi e superiori alla media registrata in altri siti italiani ed europei.

aBstraCt

This paper deals with the bioarchaeological researches on ovine transhumance in Apulia from the 
Late Antiquity to the Medieval Age, with particular regard to the contribution of the zooarchaeo-
logical researches. By integrating historical, epigraphic, archaeological and bioarchaeological data it 
is now possible to re-enact the development and the characters of the sheep/goat movements and the 
transhumance products, such as wool and milk, from the 4th to the 15th c. A.D.
Archaeobotanical and archaeoantropological data indicate that Apulian landscape was characterized 
by uncultivated areas (woods, marshlands or pasture) from Roman to the Late Antique Ages; zoo-
archaeological analysis propose the continuity of sheep/goat breeding until the Middle Ages, in spite 
of some changes, with a prevalent and continuous wool production activity. In this way the study 
of faunal remains can integrate the knowledge by new evaluation elements such as the mortality and 
the periodical slaughtering, with regard to the identification of the species in a specific territorial 
context and the breeding purposes. Besides the mortality data also the sexual distinction is impor-
tant; a constant element is the ovine prevalence in the sheep/goat flock composition.

Fig. 20 - Variazioni dell’altezza al garrese degli ovicaprini fra Tardoantico e Medioevo.
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Taking into consideration the pastoral practice from the Late Antiquity to the Middle Ages it is pos-
sible to pick out some elements that are compatible with a transhumant management of the flocks, 
such as a general staging post of the size on medium-big one and the above average recorded in other 
Italian and European sites. 
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